
rezza. Chiarisce però Roberto Calderoli che «gli uffici del
Senato si sono accorti immediatamente dell’errore con-
tenuto nel maxi-emendamento del governo e la cosa è
stata immediatamente segnalata dagli uffici in questione
ai rappresentanti dell’esecutivo che però – rivela l’espo-
nente leghista – al posto che ringraziare per la segnala-
zione, ha insistito perchè il testo non venisse modificato
e di tutto questo sono stato testimone personale». 

C’è poi il capitolo Veltroni, che fa storia a sé. «Tutto il
centrosinistra – commenta Gianni Alemanno – ha perso
nuovamente la faccia con la vicenda della sicurezza, ma
quello che ne esce peggio è sicuramente il sindaco Vel-
troni. Fu lui – ricorda il deputato di An – dopo l’omicidio
della signora Reggiani, a dare sfoggio di decisionismo,
imponendo la trasformazione di una parte del pacchetto
Amato in un decreto legge. Dopo questa sparata propa-
gandistica il decreto è stato progressivamente svuotato e
ora viene ritirato dimostrando – prosegue Alemanno – la
totale inaffidabilità del sindaco Veltroni e una totale
mancanza di rispetto nei confronti di cittadini». D’altra
parte è la stessa maggioranza a imputare le responsabi-
lità maggiori al sindaco di Roma, fino all’attacco fronta-
le e durissimo di Europa che tuona: «Amato e Veltroni
facevate meglio a stare zitti».

legge di conversione, sarebbe stato attento rigoroso. In
altri termini, Napolitano lanciava così un chiaro avver-
timento al governo perché correggesse il decreto. Diver-
samente sarebbe stata impossibile la sua promulgazione. 

Alla fine il governo si è dovuto arrendere, ma non sen-
za aver messo in atto un tentativo inusuale e maldestro di
resistenza al Quirinale. Protagonisti ne sono stati, in par-
ticolare, Prodi e Amato, il quale ha anche affermato pub-
blicamente che il decreto non sarebbe stato modificato.
Invece, il decreto non sarà approvato, in quanto le norme
estranee inserite sono inapplicabili e foriere di danni
gravi come la modifica o l’abrogazione della legge Man-
cino sulle discriminazioni razziali, etniche e religiose. 

Nell’approdo a questa resa davvero vergognosa dell’e-
secutivo An e il centrodestra hanno avuto una parte deci-
siva e strategicamente vincente, utilizzando la forza del-
l’unità e della determinazione. Siamo riusciti a non far
entrare in vigore un decreto legge beffa che conteneva
misure inefficaci sul piano della sicurezza e, nel contem-
po, si è evitato di inserire nell’ordinamento norme che
avrebbero deteminato contraccolpi devastanti nel tessu-
to sociale e nel comune sentire della nazione. 

Diamo quindi atto al presidente della Repubblica d’a-
vere ritenuto le nostre considerazioni di merito e di dirit-
to giuste, esercitando il suo alto ruolo di garante della
Costituzione e delle istituzioni. Ora siamo certi che
Napolitano vigilerà con tutta la sua autorevolezza su que-
sto governo inadeguato affinché vari un provvedimento
per scongiurare conseguenze inaudite per la sicurezza
dei cittadini, quali il rientro in Italia delle persone social-
mente pericolose già espulse. Da questo esecutivo non
possiamo aspettarci nulla di buono e facciamo quindi
appello ancora una volta al capo dello Stato perché si evi-
tino altre sorprese a danno dei cittadini.

verità – neppure nella fase peggiore della Prima Repub-
blica, quando il consociativismo e le beghe tra segreterie
di partito la facevano da padrone su tutto e tutti. 

Prodi e la sua frastagliata maggioranza (che peraltro
tale non è più, almeno al Senato) sono riusciti a fare peg-
gio. Eppure sopravvivono. L’ultima frittata non è stata
determinata, come qualcuno vorrebbe far credere all’o-
pinione pubblica, da un mero errore commesso da qual-
che funzionario che non ha saputo fare bene il suo lavo-
ro. La frittata è dovuta ai condizionamenti che Prodi
subisce dalla sinistra estrema, che ha imposto al Senato,
all’ultimo momento utile, l’inserimento nel decreto-sicu-
rezza dell’ormai famosa norma sulle discriminazioni
sessuali. Una norma avallata dai ministri, riuniti d’ur-
genza per autorizzare la fiducia al provvedimento così
modificato. 

Questi sono i fatti. Essi dimostrano la responsabilità
politica che il governo si è assunto nell’approvazione del
decreto, ivi compresi i riferimenti erronei sul Trattato di
Amsterdam che avrebbero imposto uno stop al voto di
fiducia e un ripensamento del provvedimento, come rile-
vato dai senatori Alfredo Mantovano e Marcello Pera in
aula. Invece, come in numerose altre circostanze, è pre-
valsa l’arroganza e la necessità di dare un contentino
alla sinistra radicale che minacciava la caduta del gover-
no. L’opposizione, a quel punto, non è stata a guardare.
Su iniziativa del collega Mantovano ha scritto una lette-
ra circostanziata al capo dello Stato, nella quale ha sot-
tolineato le pesanti contraddizioni e le criticità del testo
del decreto e chiesto a Napolitano di garantire un’appro-
vazione alla Camera rispettosa della Costituzione. Il gior-
no seguente, esattamente il 14 dicembre, Napolitano ci
ha risposto in modo puntuale, assicurandoci che l’esame
del decreto, prima dell’eventuale promulgazione della

“EUROPA”: QUESTO
CENTROSINISTRA
NON SA FARE LE LEGGI

ROMA. Una certa insofferenza Francesco
Rutelli non la nasconde, ma non attacca
direttamente nessuno. All’indomani della
resa sul decreto sicurezza è invece Euro-
pa, che a lui fa riferimento, ad assumere il
compito di entrare a testa bassa contro
Amato e Veltroni, sul quale ora tutti scari-
cano le colpe. «Amato e Veltroni, che –
ricorda l’editoriale dell’organo della Mar-
gherita di ieri – tentaste un’accelerazione
securitaria per arginare l’ondata xenofoba
dopo l’omicidio Reggiani, facevate meglio
a starvene zitti perché legiferare in manie-
ra efficace sulla sicurezza non è roba per

questo centrosinistra». E poi ancora il
quotidiano, la cui testata completa oggi è
Europa - nel partito democratico, rinfaccia
agli alleati che «a nessuno nel Palazzo fre-
ga davvero niente né degli omosessuali né
degli immigrati clandestini, ma solo di
sopravvivere una giornata in più» e sotto-
linea che «cade, nel nulla anch’esso prov-
visorio, il decreto che doveva far capire
agli italiani, e ancor di più agli aspiranti
criminali esogeni, che in Italia finalmente
si fa sul serio. No, non si fa sul serio, tran-
quilli tutti. Qui – ironizza il quotidiano –
per convincere Rifondazione a votare
misure sulle quali era d’accordo l’80% dei
suoi elettori, ma non i suoi giornali, ci
hanno infilato a forza un assurdo e sba-
gliato riferimento a un contorto Trattato
che non cambierà di un’acca la vita degli
omosessuali di alcun Paese». 

A fronte di questo attacco diretto, Rutel-
li in prima persona opta invece per una
linea di auto-deresponsabilizzazione. Ma,
benché non ne sia stato un promotore, il

vicepremier non è nemmeno esente da
colpe rispetto all’esito disastroso della
vicenda sicurezza, sulla quale ha assunto
un atteggiamento pilatesco che ha anche,
implicitamente, rivendicato. Nella punta-
ta di Porta a Porta dell’altro ieri sera,
infatti, Rutelli si è trincerato dietro al fatto
che quando si trattava di decidere sull’in-
serimento dell’emenamento anti-omofo-
bia era all’estero, ma ha anche ammesso
di essere a conoscenza dell’errore conte-
nuto nel testo. Quindi un timido tentativo
di minimizzare l’accaduto, spiegando che
l’avvio dell’iter per un nuovo decreto «è
un aspetto tecnico, le norme resteranno
in vigore. Non cambia nulla» per poi
aggiungere una sferzata sulle norme anti-
omofobia che «non c’entravano nulla con
quel decreto. Sono temi importanti ma –
rileva tardivamente – non c’entrano nulla
con l’immigrazione clandestina: era chia-
ro, ma poi ce li siamo trovati tra capo e
collo.  Il Parlamento dovrà approvare al
più presto un pacchetto sicurezza».

ALTRO CHE ERRORE TECNICO
È UNA FRITTATA POLITICA
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acendo decadere il decreto legge
sulla sicurezza, approvato dopo le
usuali incertezze, nel giorno della

barbara uccisione della signora Giovan-
na Reggiani, il governo Prodi ha toccato il
fondo. Siamo di fronte al naufragio politi-
co di un esecutivo devastato dalle divisio-
ni culturali delle fazioni che lo tengono
ancora in vita. Diciamo subito che non ci
aspettiamo nulla di serio come, ad esem-
pio, che il ministro dell’Interno esposto a
una figuraccia tragga le conseguenze di
non aver tenuto fede agli impegni assunti
davanti agli Italiani. E non ci illudiamo, a
maggior ragione, che Prodi si stacchi la
spina in un sussulto improvviso – ma
ahimé improbabile – di buon senso. Non
viviamo tempi normali e, purtroppo, Pro-
di e una certa sinistra preferiscono la pro-
pria sopravvivenza agli interessi del Pae-
se. Nulla di simile era avvenuto – dobbia-
mo dirlo con amarezza, ma per spirito di
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